QUANDO VENGONO A PROPORCI LA LORO RELIGIONE

P. Gian Franco Scarpitta

  Che tutti si possa essere contattati porta a porta o agli angoli delle strade dai predicatori e/o ministri Mormoni, Testimoni di Geova (D’ora in poi TdG), Pentecostali o altri movimenti religiosi alternativi, questo è pressocchè risaputo. Non è affatto strano, poi, che ci si possa intrattenere a discutere con loro in materia di religione e di fede, trovandoci impreparati e riscontrando da parte di questa gente una particolare inclinazione dialettica che, cogliendoci alla sprovvista, potrebbe anche suscitare il nostro interesse verso i loro discorsi.

  A volte la forza di persuasione da parte di certi ministri di culto abusanti, nonché la capacità di gestire le parole e gli argomenti passando da un tema all’altro è tanta e tale che può catturare la nostra attenzione e a volte farci prendere sul serio quanto essi dicono intorno alla presunta veridicità della loro dottrina, alla verità che loro intenderebbero proclamare… e soprattutto intorno a presunte infedeltà morali e dottrinali della Chiesa Cattolica o di altre Religioni Tradizionali; argomenti, questi ultimi, che queste persone sono solite prendere a sostegno delle loro posizioni, specialmente quando l’interlocutore è poco accorto e digiuno di informazioni sulla sua fede: “Avrei degli argomenti a sostegno del fatto che la Chiesa Cattolica mente e trasgredisce la Bibbia…”; “Vorrei dimostrarLe come il papa sia blasfemo”, ecc. Quello che colpisce in questi casi è soprattutto la vena di eleganza, gentilezza, parvenza, affabilità che caratterizzano queste persone, appositamente predisposte in tal senso ad avvicinare la gente.

  In definitiva, anche prescindendo dalle nostre convinzioni in materia di fede e di religione, non è affatto strano che si possa restare affascinati, sedotti, e coinvolti da determinati discorsi e atteggiamenti che ci mettono anche in soggezione. 

  E perché no? Qualche volta succede che ad essere messi in crisi siano anche coloro che una certa preparazione dottrinale ce l’hanno, e perfino quanti coltivano assiduamente lo studio della Teologia, ma questo sempre a motivo della competenza dialettica dei ministri delle Sette; un signore ex TdG mi raccontava tempo fa’ della sua esperienza da pioniere (= diffusore delle riviste porta a porta) e affermava che a far presa sugli interlocutori più che la competenza dottrinale sulla Bibbia (“Non è vero che i TdG la conoscano meglio dei cattolici!”) fosse proprio la destrezza dialettica nel gestire i discorsi e gli argomenti… 

  E allora, considerando tutte queste premesse ci domandiamo: come comportarci quando il discorso dei ministri e predicatori Mormoni, New Age, TdG, Pentecostali, ecc ci sembra convincente e persuasivo?

  Ci accingiamo a dare una risposta, considerando che chi scrive pur avendo una certa conoscenza del fenomeno non è tuttavia un professionista delle Sette o dei Movimenti Religiosi alternativi, e si limita a fornire delle opinioni in ragione della propria esperienza di contatto con Mormoni e TdG, di colloquio con ex aderenti e relative conclusioni. 

A) NON CONCLUDERE MAI E IN NESSUN CASO  APRIORISTICAMENTE CHE QUANTO CI DICONO SIA VERITA’

 Quando ci si trovi ad aver colloquiato con un TdG o altri che ci proponga la sua dottrina, anche se i suoi discorsi sembrano essere stati persuasivi, occorre a mio giudizio lasciarsi sfuggire la tentazione di giungere alla conclusione che abbia ragione lui.

  In termini concreti ed elementari, occorrerebbe ripetere sempre a se stessi:

  “Calma, non è detto che abbia ragione lui…. In fondo di religioni ce ne sono tante e ciascuna afferma di recare la verità; non è detto che sia proprio la sua quella giusta… Anche i protestanti, i cattolici, gli ortodossi interpretano la Bibbia; chi mi dice che le loro convinzioni non siano più attendibili? Costui ha argomentato con convinzione, sì, ma non è detto che lui dica il vero… “

B) CERCARE  DI  DOCUMENTARSI  BENE  SUI  PRESUNTI  ERRORI  DI DOTTRINA DA PARTE  DELLA  NOSTRA  CHIESA  DA   LORO DENUNCIATI…

  In altri termini, quando l’avventore settario ci ha mostrato una presunta contraddizione, un errore, un falso insegnamento (a suo giudizio) da parte dei nostri preti o dei nostri pastori
 occorre che ci si informi nei dettagli sull’argomento in questione, rivolgendosi a persone qualificate Lungi da me voler affermare che i pastori d’anime siano dottrinalmente impreparati, tuttavia non sempre tutti  i sacerdoti e i ministri hanno la stessa competenza  su certi argomenti; ecco perché non è cosa affatto strana che rivolgendomi al mio parroco questi non mi sappia dare sufficienti ed esaudienti informazioni. Purtroppo in casi come questi si arriva a concludere che davvero i nostri preti non siano in grado di controbattere le insinuazioni degli avversari e questo può portare a dare ragione al TdG/Mormone, ecc… “Non sa rispondere perché non vuole ammettere la sua ignoranza e gli errori del cattolicesimo”

Ma perché fare di tutta l’erba un fascio quando nel clero, e perfino fra i fedeli, vi sono persone competenti e qualificate che addirittura hanno già messo in difficoltà membri di altre religioni?  Allorquando sia impossibile, poi, rivolgersi a sacerdoti e/o laici competenti su quel dato argoemento, si troverà certamente tuttavia chi ci fornirà informazioni bibliografiche, testi, siti internet (quanto si lavora per questo!!) in grado di fornirci la risposta esauriente.

 In fondo, se la Chiesa fa’ determinate affermazioni, è chiaro che ci sarà un motivo, no? 

B1) “Si, ma il mio parroco quando incontra un TdG lo fugge, non conversa con lui…”

  Giusta osservazione. Ma ciò avviene non perché non sia in grado di rispondergli o tenergli testa: una fede ben coltivata in anni di Seminario e di studi teologici, difficilmente si può mettere in discussione… Il fatto è che parecchi TdG ecc se da una parte sono radicati nel proposito di affermare le loro opinioni e inculcare le loro dottrine, dall’altra sono stati abilitati anche a rifuggire ogni sorta di argomentazione differente dalla loro, e pertanto si danno a “fughe” e cambiamenti di discorso pur di non voler ammettere l’evidenza dei loro errori. In altre parole, Don Peppuccio non si sofferma a parlare con loro perché sa benissimo che essi non si convinceranno mai, neppure se Cristo stesso comparisse loro davanti; e quindi… che è inutile perdere tempo con loro. La capacità dialettica di cui sopra è altresì orientativa nei ministri TdG a non accogliere opinioni altrui. 

B2) “Si, ma mi hanno fatto conoscere un ex prete che adesso è inserito nel loro gruppo, e afferma ostinatamente la sua nuova fede.”

  Ebbene si; ammettiamolo. Ci sono stati anche dei pastori e dei sacerdoti che hanno abbandonato il ministero per optare per nuove religioni e Sette. E ora sostengono la loro dottrina. Perché dovremmo negare o nascondere quello che in tutti i casi risulterà prima o poi evidente? 

  In casi simili però occorrerebbe indagare più a fondo sul perché  questo prete si sia lasciato condizionare; e si scoprirà che la sua scelta in fondo non è stata determinata da fattori di ordine teologico o dottrinale…. Ma prima di commentare questo assunto, leggiamo un episodio concreto, tratto dal volumetto di P. Tornese Il Natale festa pagana? E altre curiosità geoviste, Napoli 1988, pagg. 62-63.
 Si tratta di una lettera ricevuta dallo stesso sacerdote Gesuita (P. Tornese) in merito ad un altro sacerdote dello stesso Ordine che deliberò di abbandonare il ministero per accedere ai TdG. Il grassetto sarà nostro:

Stimatissimo P. Nicola,

Ho ricevuto la sua lettera dell’8 Luglio con molto ritardo.

Di essa lei mi chiede di… che fu della Compagnia (I Gesuiti) e che poi è passato ai Testimoni di Geova.

 Io sono stato suo compagno durante gli studi di teologia e poi suo superiore Provinciale. Quindi lo conosco abbastanza bene.

 Si è sempre distinto come generoso, passionale, radicale, andando facilmente agli eccessi. Gli studi gli pesarono molto per essere entrato in Compagnia già adulto ed anche perché di capacità limitata.

 Credo che durante il tempo che fu in Compagnia si comportò con rettitudine secondo la sua coscienza. Era molto caritatevole, di una carità piuttosto ingenua, aiutando, per esempio, chiunque dicesse di essere in bisogno senza prima accertarsi se fosse vero o no.

 Proveniva da una famiglia molto modesta.

Suo padre era portinaio in una casa di Barcellona (Spagna). Forse questo contribuì alla sua costante mancanza di sicurezza. A ciò si aggiunge la non felice riuscita negli studi. Credo si possa affermare che soffrisse di un complesso di inferiorità. 

Il suo lavoro apostolico lo ha quasi sempre svolto tra gente umile e penso con abnegazione e generosità. Forse il punto più debole del suo carattere era la passionalità e una forte emotività. C’erano dei momenti in cui lo si poteva dire uno squilibrato. Alcuni mesi prima di lasciare la Compagnia ebbe una forte crisi di fede. Non saprei dire fino a che punto questa abbia potuto influire sulla sua decisione.

La ragione principale che egli addiceva per lasciare la Compagnia era la mancanza di carità tra noi e concretamente verso di lui. Sinceramente penso che questo motivo sia privo di fondamento perché è stato trattato sempre con rispetto e affetto. Sembra che qualche suo parente fosse di questa setta e che lo abbia trattato con particolare affetto e ciò fu il motivo decisivo per passare ai Testimoni di Geova. Ciò sta a significare quanto poco avesse capito gli studi sacri.

Questo è tutto quello che ricordo di… al quale ho sempre voluto bene come confratello e per il quale desidero il vero incontro con Dio,

Con affetto fraterno,

 Concedo al Lettore dieci secondi di tempo per comprendere le reali motivazioni che hanno condotto la persona di cui si tratta ad abbracciare la fede geovista…

… Esatto. Esse sono costituite dalla mancanza di stabilità psicologica presso questo sacerdote, dal senso di insicurezza e dalla forte emotività che lo caratterizzava e che rendeva difficoltoso il suo approccio con gli altri, in particolar modo con i confratelli.

  Vi assicuro che la vita sacerdotale, specialmente nella dimensione religiosa, anche se molto gratificante, comporta non poche difficoltà per tutti, specialmente poi per coloro che soffrono di particolari lacune e carenze affettive e psicologiche. Ebbene, in situazioni come queste ci si illude di poter trovare sollievo fuggendo dalla propria realtà e adottandone una differente per motivi di ripicca o di reazione inconscia dal punto di vista psicologico…

  Ma in questi casi le convinzioni teologiche e gli studi non hanno parte alcuna con la deliberazione di scegliere una Setta, anche se l’interessato successivamente si ostinerà ad affermare il contrario. E’ vero che nella lettera appena esposta si parla anche di una crisi di fede, ma quella interessa in fondo tutti i credenti, giacchè la fede non è mai qualcosa di precostruito e fondato una volta per tutte; e tuttavia non vi è crisi, per quanto opprimente possa presentarsi, che sia impossibile a potersi superare. Non però nel caso di persone avvinte da particolari debolezze che avrebbero dovuto riflettere attentamente anche prima di entrare in Seminario. Oltre a delusioni del tipo di quelle appena esposte, vi possono essere altresì delle motivazioni dovute a determinati dissapori occasionali quali il mancato dialogo o rapporto congeniale con i Superiori, le acredini riscontrate in determinate situazioni amministrative riguardo alla Vita Religiosa, e via dicendo. 

  Ecco perché occorre sempre (almeno a mio giudizio) considerare i casi volta per volta quando ci si trovi di fronte a spiacevoli esempi di sacerdoti che si inseriscono in una Setta.

C) INFORMARSI IMMEDIATAMENTE   SUL MOVIMENTO RELIGIOSO CHE CI VIENE PROPOSTO

  Il presente suggerimento sarebbe stato agli effetti molto più utile all’inizio della nostra trattazione. Quando si è appena incappati presso un membro di un’altra Setta che ci ha estasiati con i suoi discorsi, sarebbe infatti cosa più urgente informarsi sulla storia, la dottrina, l’impostazione, l’organizzazione del movimento religioso a cui questo tale appartiene, poiché non capita raramente che la conversazione con il nostro interlocutore sia stata talmente convincente (da parte sua) da convincerci ad accettare uno studio biblico con lui, o una frequenza più assidua o ancora un contatto più frequente oppure, infine, la sua proposta di partecipare ai culti e adunanze del suo movimento in questo caso infatti il problema diventerà di soluzione sempre più difficile fino a diventare irrimediabile, visto l’indottrianamento a senso unico imposto dal proselitismo settario. Informarsi subito quindi sulla Setta che ci viene proposta e ciò ascoltando campane diverse da quella che il propagandista ci propone.

  Abbiamo infatti accennato alla univocità di senso con cui le Sette impongono i loro artificiosi argomenti: raramente capita che un prodotto sul commercio, quando venga sponsorizzato in TV, lo si metta a confronto con altri dello stesso tipo. Piuttosto, la pubblicità martella e condiziona in modo tale che quello stesso prodotto sia considerato come il migliore; ma il vero acquirente è colui che al supermercato prima di mettere qualcosa sul carrello si intrattiene sempre nella considerazione della qualità del prodotto, del prezzo, del peso, facendo opportuni confronti con altra merce e altre case di produzione.

  Ora, riguardo alle Sette e ai movimenti religiosi occorre considerare la prospettiva dalla quale li si guarda: un conto è infatti riflettere su una religione a partire da quanto ci viene detto da chi ce la propaganda, altro è invece indagarvi facendo riferimento a fondi differenti.

  Quando infatti si approfondisce l’argomento su determinati movimenti religiosi e le loro promesse di futuro benessere si finisce col rinvenire prima o poi che la loro dottrina e la loro storia non soltanto non coincidono con la verità biblica, ma contrastano perfino con le affermazioni della medesima Setta, le quali si danno a numerose contraddizioni, cavilli e artifici. In più le stesse Sette all’origine affermavano tutto l’opposto di quanto dicono attualmente. In questi casi rientrano soprattutto i Mormoni e i TdG. 

  Fortunatamente vi è la rete con il servizio di apostolato via Internet, che propone nei siti cattolici ed evangelici non poche informazioni, studi, note, documentazioni sui movimenti religiosi; ma vi sono anche parecchi libri e opuscoli di facile lettura, nonché riviste e pubblicazioni varie.  

D) ASCOLTARE LA VOCE  DEGLI  EX

 Altra soluzione molto interessante, anzi irrinunciabile, è quella di rivolgersi a persone che già in precedenza hanno fatto parte della Setta che ci viene tanto decantata, e ciò non in ragione di “una o due persone”, ma raccogliendo quante più testimonianze possibili. 

  Mentre infatti i proclamatori dei movimenti religiosi ci si presentano come araldi della verità e fautori di futuribili promesse benefiche e paradisiache o offrono le condizioni di una vita felice su questo mondo, coloro che di tali movimenti hanno fatto parte affermano lo stato di angoscia e di malessere interiore, morale, spirituale, materiale ed economico che per loro ha comportato l’appartenenza a quello specifico gruppo, nonché la difficoltà riscontrata e le conseguenze avute quando ne sono usciti.

 Il sito di www.qumran2.net  dal nome tuttosuitdg, destinato a diventare prossimamente tuttosullesette raccoglie parecchie testimonianze di ex aderenti, leggendo le quali si può avere un’idea se per caso convenga o meno abbandonare la propria fede per accedere ad quella specifica. Rivolgendosi a persone appropriate o a centri adeguati come il GRIS o altri si potrà sempre accedere ad un ex appartenente al movimento che ci viene proposto. 

E) NON PRENDERLI SUL SERIO QUANDO (I PREDICATORI) DICONO: “NON E’ VERO”

 A volte può succedere tuttavia che i membri di siffatte religioni che vengono ad importunarci possano screditare le affermazioni degli ex o di quanti lavorano “contro di loro”, dandosi a rimostranze e repiche quali: “Non è vero quello che dicono gli ex… Si mettono contro di noi per ripicca; inventano quello che scrivono…” 

  Occorre considerare in questi casi che chi abbandona un movimento religioso dopo tanti anni di appartenenza, specialmente dopo avervi svolto incarichi di rilievo (come nel caso del Dott. Pollina ex TdG) lo fa’ sempre dopo ripetute valutazioni critiche, confronti, dispute con i fratelli e le autorità; inoltre è detto per inciso che avrà cercato in primo luogo di rendersi conto lui stesso della veridicità o meno delle affermazioni del suo movimento, cercandone una ragione logica. Non trovandola, ha deciso di lasciare.
  Ora, questi ex, una volta compreso il tempo perso che nessuno mi restituirà più sono quasi sempre zelanti nel mettere in guardia altri dall’entrare nello stesso movimento affrontando anche studi, ricerche, approfondimenti… Quindi, come potrebbero affermare il falso?

F) “SE LO CONOSCI NON TI UCCIDE”

 Si tratta del titolo di uno spot pubblicitario contro l’AIDS andato in onda sul finire degli anni ’80; esso metteva in guardia l’opinione pubblica dal morbo malefico dell’AIDS affermando che il modo più efficace per poterlo scongiurare è quello di conoscerne le cause, le implicanze, i portatori ecc. Un morbo come questo lo si evita infatti quando lo s conosce bene nei particolari, e se è vero che per vincere il nemico bisogna conoscerlo è altrettanto reale e fondato che evitare il pericolo del settarismo sia possibile avendo di esso sempre più conoscenza approfondita. 

  Se infatti si mostra di avere cognizioni di una Setta, forse non si convertirà il suo proclamatore alla propria fede, ma almeno lo si convincerà che… “Con me non attacca”.

G) POSSO PARTECIPARE AD UN LORO CULTO, SEBBENE NON M’IMPORTI NULLA DI LORO?

 Di per sé partecipare ad una manifestazione cultuale di altre confessioni religiose non è affatto negativo, giacchè si ha occasione di approfondire maggiormente il bagaglio culturale sul medesimo e comunque di avere un’opinione in merito a culti differenti dal nostro; tuttavia le condizioni per cui lo si possa fare sono in definitiva quelle dette per implicito in precedenza: che si abbia uno spirito critico e non ci si lasci condizionare dalle immagini e/o discorsi del culto in questione.

  Personalmente suggerirei che vi partecipi solo chi ha una certa radicalità nella propria fede ed è consolidato nel gestire le proprie convinzioni: indurvi infatti chi mostra titubanza o incertezze nelle conoscenze comuni della catechesi potrebbe dar luogo a non pochi rischi. 

 In definitiva, il pericolo delle nuove fedi proselitistiche è possibile ad essere affrontato e superato, sempre che lo si voglia fare con un certo impegno e buona volontà

                                                                                                              P. Gian Franco Scarpitta 







� Cito anche le Chiese Riformate e protestanti perché personalmente mi risulta che anche presso altre religioni le Sette mietano vittime


� Gli opuscoletti del P. Tornese Piccola Collana I testimoni di Geova sono per esempio un buon coefficiente di apologetica cattolica contro i TdG e le Sette; acquistabili ad un prezzo molto irrisorio li si può trovare anche sul sito � HYPERLINK "http://www.qumran2.net" ��www.qumran2.net� alla voce Varie/Informazioni sui TdG. Confutando ciascuno degli errori geovisti, offrono allo tesso tempo un’adeguata documentazione su ciascun aspetto della dottrina cattolica.








